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Nella libreria:
Pretty escort
So bene cosa sono le banche, i lavoretti in cui la puzza di fritto ti accompagna fino a letto… Ma è impossibile racimolare quella somma e avere il tempo di studiare. Ero sull’orlo del baratro quando Sonia mi ha porto quel biglietto misterioso, con una losanga color porpora stampata sopra e un numero di telefono in caratteri dorati. Mi ha detto: «Incontra Madame, le piacerai, ti aiuterà… E il tuo prestito per l’università e il tugurio di appartamento che condividi saranno solo dei brutti ricordi».
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Nella libreria:
Io, i miei desideri e il mio miliardario
Sbadata, affascinante e imprevedibile, Elena Lavigne vive una delle peggiori giornate della sua vita. In sole ventiquattr’ore, la giovane studentessa di arte si vede sbattere la porta in faccia dal gallerista cui ha presentato le sue opere e si ritrova mezza nuda nel pieno di un elegante ricevimento. Una catastrofe bella e buona! Finché non si imbatte in un attraente sconosciuto entrando per errore nel guardaroba maschile. Qual è il problema? Lui è in smoking, lei in reggiseno. Il colpo di fulmine è comunque assicurato...
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Nella libreria:
Io, il bebè ed il mio miliardario

Nel momento in cui si rende al colloquio di lavoro che potrebbe cambiarle la vita, Kate Marlowe rischia di farsi rubare il taxi dal più irresistibile degli sconosciuti. Con il bebè della sua defunta sorella a carico, la fatture in ritardo e gli affitti impagati, non può farselo scappare. questo lavoro è la sua chance! Né uno, né due, decide di prendere in ostaggio il bello straniero... anche se c'è dell'elettricità nell'aria.
Fra loro, l'attrazione è immediata, fulminante.
Anche se non sanno ancora che questo incontro cambierà la loro vita. Per sempre.
Tutto oppone la giovane impiegata, impulsiva e spontanea, al ricchissimo Direttore Generale, enigmatico e tenebroso.
Tutto... o quasi. Poiché Kate e Will sono legati da un segreto che stanno per scoprire... a loro spese.
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Nella libreria:
Bliss - Il miliardario, il mio diario ed io
Emma è un'autrice di successo, inventa, scrive e fa vivere i multimiliardari. Sono belli, sono giovani e incarnano tutte le qualità che può sognare una donna. Quando un bel giorno ne incontra uno reale, deve affrontare la realtà: bello da morire ma con un ego sovradimensionato! E in più, arrogante...Ma contrariamente ai principi azzurri dei suoi romanzi, è reale.
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Nella libreria:
1000 pagine di storie d'amore erotiche
Diverse ore di storie d'amore appassionanti ed erotiche
Ritrovate l'integralità delle migliori serie di Addictive Publishing per un totale di quasi 1000 pagine di pura felicità :

- Io e Mr Fire di Lucy K. Jones
- Sottomessa e ribelle di Lisa Swann
- Tutta tua Anna Chastel
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Rose M. Becker

Io, i miei desideri e il mio miliardario

Versione integrale

ZELE_001 - 6


1. La galleria Anastasia
Flessuosa come un gatto, scivolo tra la fiumana dei passanti che affolla i marciapiedi newyorkesi. Fortunatamente non ho messo le scarpe col tacco. Non padroneggio l’arte dei trampoli come la mia migliore amica, ma lo slalom fra le working girls che trottano verso il più vicino ingresso della metropolitana armate di un bicchierone di Starbucks o di una valigetta in cuoio mi viene bene. Un po’ affannata, mi aggrappo alla mia cartellina portadisegni – un formato 50 X 60 decisamente ingombrante –come se fosse una boa di salvataggio. Mi sento un po’ persa in questa giungla urbana che pulsa ai cento all’ora.
D’un tratto, un corriere in uniforme cachi con un grosso pacco tra le braccia mi sbatte contro.
– Guarda dove metti i piedi!
– Oh, mi scusi...
Simpatico come un calcio sui denti, il ragazzo.
Abbozzo un sorrisino, ma lui mi squadra come se arrivassi da un altro pianeta. È vero che alle volte sono un po’ sulla luna. Ok, diciamola tutta, sono una marziana fatta e finita... ma che vuol dire?! Per chiudere l’incidente, gli scocco il mio miglior sorriso e filo via a testa alta. Mi rifiuto di farmi contagiare da tutto questo grigiore, di uniformarmi a quei visi spenti e a quelle facce da funerale. Ferma a un semaforo rosso, vengo raggiunta dal trillo di una suoneria.
Non reagisco subito. Sono troppo impegnata a ripetere il discorso che snocciolerò tra pochi minuti. Devo essere perfetta, il che per me equivale a un’impresa titanica. Sono una tale casinista! Spero solo di mantenere la calma e non farne di tutti i colori. Che poi sarebbe il colmo per un’artista, no?
Ma... da dove arriva questa suoneria? Comincia a essere fastidiosa...
Mi guardo intorno cercando il colpevole tra gli altri pedoni che aspettano pazientemente il verde. Noto che tutti rivolgono degli sguardi insistenti... verso la mia borsa.
Ops! Sono io che squillo? Non sarà mica il mio telefono nuovo?
Vagamente imbarazzata, infilo la mano nella mia bisaccia militare decorata di spillette e disegnini scarabocchiati durante i corsi di teoria all’Accademia di Belle Arti (devo pur ammazzare il tempo durante le lezioni soporifere della professoressa Griffin se non voglio morire di noia!) Ma guarda se questo dannato affare la smette di suonare... Con un sorriso impacciato, rovisto invano nella borsa. Alla fine mi accovaccio sul marciapiede. Il semaforo non aspetta i comodi miei e diventa verde. Amen. Dove si è cacciato il cellulare? No, questo è il mio portachiavi a forma di quadrifoglio. Quest’altra cosa è... Uhm, cosa potrà mai essere?
Incapace di risolvere il mistero, finalmente recupero il telefono sotto un tubo di granuli omeopatici anti-stress... ammirando la tenacia di chi mi sta chiamando.
– Pronto?
Urrà, ce l’ho fatta! Mi lancerei quasi in una danza squaw.
Invece, mi alzo e attraverso le strisce pedonali prima che il semaforo diventi di nuovo rosso. Una voce divertita mi risponde dall’altro capo del telefono.
– Un minuto e cinquanta! Complimenti, fai progressi!
Scoppio a ridere, col cellulare pinzato tra spalla e guancia e la cartellina da disegno stretta al petto. Sembro un granchio che sgambetta sulla sabbia.
– Se mi vedessi, avresti pietà di me, Alice. Sono carica come un mulo.
– Cosa indossi?
Colgo all’istante una punta, anzi no, un enorme, gigantesco bolo di ansia nella voce della mia migliore amica. Nemmeno mi stesse chiedendo il codice segreto per disinnescare la bomba atomica. Reprimo un sorriso.
– Buongiorno anche a te.
– Bando ai convenevoli, Elena! Dimmi subito cosa indossi.
Mmm... Sembra la telefonata di una linea erotica!
– Chanel n° 5 .
– E... ?
– E basta. Ho pensato che avrei subito catturato l’attenzione del direttore così. Cosa ne pensi?
– Ah ah, molto divertente! Dico sul serio: la presentazione è superimportante in quel genere di ambienti. Ti giudicano alla prima occhiata, prima ancora che tu apra bocca. Dammi retta.
Sulle questioni di etichetta e bon ton, in effetti, Alice è un’autorità. Da quando è stata assunta dalla prestigiosa agenzia di eventi Birmighton & Co, con sede nel cuore di Tribeca, la mondanità non ha più segreti per lei.
– Ti supplico, dimmi che hai messo la giacca che ti ho prestato...
– Sì, sta’ tranquilla.
Mi sembra di andare a un garden party alla corte d’Inghilterra con quel blazer firmato. Mi manca solo un cappello a forma di teiera. Non mi sento me stessa, questo look è troppo distante dal mio solito abbigliamento, semplice e pratico. E che dire dei pantaloni neri a sigaretta da agente dell’FBI in missione segreta?
– Collana di perle?
– Fatto!
– Chignon?
– Fatto!
– Non l’avrai mica fermato con una delle tue pinze?
– Ho usato delle forcine, come una vera signora.
– Splendido. Camicetta bianca?
– Fatto!
– E le mie décolleté nere col tacco?
Ehm...
Silenzio dall’altra parte del telefono. Col suo fiuto da segugio, già me la vedo Alice: immobile, coi sensi in allerta.
– Non dirmi che hai tenuto le scarpe da ginnastica!
Veramente sì. Un po’ confusa, mi guardo i piedi continuando a camminare. Già, per andare all’appuntamento ho tenuto le mie belle Converse rosa – le sole scarpe in cui io mi senta a mio agio. Alice emette un lungo sospiro, mentre io seppellisco la testa tra le spalle, preparandomi a subire la sfuriata del secolo. E invece niente.
– È già un buon risultato.
– Cosa? Non mi sgridi?
– Non questa volta. Dovevi pur trovare il modo di restare te stessa. E poi, se le mette Kristen Stewart sul red carpet, perché tu non dovresti?
– Cristina chi?
Sarei pronta a scommettere che Alice sta alzando gli occhi al cielo.
– Ogni tanto lo sfogli qualche magazine, Elena?
– Ehm...
– Sei senza speranze!
Nonostante la sua ansia palpabile, la mia amica si unisce a me in una risata liberatoria. Quando individuo al fondo della strada le ampie vetrate della galleria d’arte dove sono diretta, allungo il passo, prestando ascolto alle raccomandazioni dell’ultimo momento di Alice. Stringere la mano. Dire buongiorno. Lasciare il biglietto da visita. Perdio, sono civilizzata, non sono mica cresciuta coi lupi!
– Non sono Mowgli, Alice!
– Lo so, lo so.
– Assurdo, hai più fifa tu di me, – dico divertita.
– Me la faccio sotto.
– Andrà tutto bene.
Il mondo alla rovescia: tocca a me tranquillizzare lei, quando sto per presentare il mio lavoro da artista alla più famosa galleria d’arte di New York.
– Non posso crederci... – sospira Alice. – La mia migliore amica esporrà alla Anastasia!
Mentre lei squittisce di eccitazione, io fisso la galleria dal marciapiede di fronte. Mai prima d’ora avevo osato varcare la soglia di questo tempio dell’arte contemporanea. Sono in molti – pittori e scultori oggi alla ribalta della scena artistica – ad avere iniziato la loro carriera tra queste mura. Senza lo sprone di Alice, non avrei mai puntato così in alto. La mia amica crede in me e nel mio lavoro, e mi sostiene nei momenti di incertezza.
– Grazie, Alice, – mormoro con affetto.
– Di niente, bellezza. Fagli vedere di cosa sei capace.
– Ci vediamo al Central Coffee tra un’ora?
– Assolutamente. E sappi che voglio tutti i dettagli!
Riattacco e fisso la porta a vetri.
A noi due!
***
Nella venerabile galleria regna un silenzio ovattato. Tutti conoscono questo santuario dell’arte contemporanea, incensato anche dalla stampa specializzata. Un po’ intimidita, penetro nel sancta sanctorum con la mia cartellina sotto il braccio. Le mie Converse affondano nella spessa moquette prugna che contrasta col candore delle pareti immacolate.
Due tele enormi – i cui colori violenti sono sottilmente valorizzati da un’illuminazione tenue – si fronteggiano nella prima sala. Più in là, una scultura in vetro metà uomo e metà animale spiega le ali verso il cielo. Dal fondo dello spazio, infine, mi raggiunge il rumore di un proiettore: senz’altro le riprese di una performance diffuse direttamente sul muro.
Ok, ci siamo.
In fondo alla galleria, che si sviluppa in lunghezza per immergere progressivamente il visitatore in un universo altro, individuo una bella bionda in tailleur dietro una scrivania in legno. Mi tremano le gambe.
Respira. Respira. Non è questo il momento di svenire!
Prendo il coraggio a due mani e attraverso difilato le tre sale fino a raggiungere la gallerista. Non sembra affatto un cerbero. Anzi, mi rivolge uno sguardo benevolo e un sorriso affabile. Chi ben comincia... Ligia alle raccomandazioni di Alice, le stringo la mano nel modo più professionale possibile. Poi appoggio sulla scrivania il mio materiale in formato XXL.
– Buongiorno, mi chiamo Elena Lavigne.
– Cosa posso fare per lei, signorina?
Ha un bel timbro di voce.
– Ecco, io... Mi piacerebbe...
Perfetto, sto balbettando. Non solo, sputacchio pure. Si salvi chi può!
– Studio all’Accademia e... Ecco, io...
Se continuo così, mi crederà affetta dalla sindrome di Tourette.
Mi sforzo di calmarmi, di ritrovare il sangue freddo. Nel frattempo però la sosia di Grace Kelly ha assunto un’espressione contrariata. Mi fissa a disagio, con le sopracciglia aggrottate. Perché questo voltafaccia? Di tanto in tanto, lancia occhiate insistenti verso una porta socchiusa, accanto a quello che mi sembra un magazzino.
– Mi piacerebbe mostrarle il mio portfolio. Sono al terzo anno della New York Academy of Art e...
– Capisco, ma vede...
– Ecco le foto! – dico con impeto, estraendo un album dalla borsa e allungandoglielo.
Nel mio prezioso portfolio ho catalogato tutte le immagini delle mie opere più recenti: qualche dipinto, ma soprattutto le Secret Box, scatole chiuse che fabbrico con le mie mani e che prevedono il coinvolgimento diretto dello spettatore. Presa dalla foga, apro anche la grossa cartellina da disegni per mostrarle i miei schizzi. Quando si tratta di arte, sono un fiume in piena! Ma mentre mi accingo a spiegarle il mio lavoro, spunta un uomo dalla famosa porta socchiusa.
– Sandra! Quante volte le ho detto di non rispondere a queste richieste?!
Non urla, ma la sua voce dura e secca non manca di darmi i brividi. Peggio di un’esplosione di rabbia. Paralizzata, lo guardo abbattersi su di noi con la velocità di un rapace. Sulla sessantina, l’uomo dissimula la leggera prominenza della pancia sotto una camicia bianca e un’elegante giacca color talpa. Se ci fosse Alice, mi suggerirebbe a colpo sicuro il nome dello stilista.
– Buongiorno, signore...
Deve essere Dominic Stone, direttore della galleria. Ho già visto la sua fotografia in diverse riviste d’arte. Non solo non mi risponde, ma mi mette a tacere con un gesto imperioso, da uomo abituato al comando. Avvicinandosi alla sua assistente che sta sfogliando il mio portfolio, glielo richiude bruscamente tra le mani. La copertina sbatte così forte che sobbalzo.
– Non esaminiamo i lavori degli studenti.
– Non volevo essere inopportuna, solo che...
Solo che non mi lascia il tempo di aggiungere mezza parola. Fulminandomi con uno sguardo minaccioso, sottolineato dalle sopracciglia cespugliose e brizzolate, il direttore sembra al colmo dell’irritazione. Se solo potesse, mi incenerirebbe sul posto.
– Ha una vaga idea del numero di pseudo-artisti e imbrattatele vari che ogni giorno varcano la nostra porta?
– Io...
– Decine. Ci rubano tempo prezioso con le loro imbarazzanti opere da quattro soldi.
– Capisco, ma...
– E proprio come lei, sono tutti convinti di essere la nuova Niki de Saint-Phalle o il Jeff Koons di domani. Invece sono solo ridicoli studentelli, sedicenti artisti senza un briciolo di talento o originalità!
Mortificata, afferro l’album che mi mette sotto il naso e ritiro le mie cose. Ma mi tremano le mani e infatti va a finire che mi sfugge la cartellina, spargendo i miei schizzi sul pavimento. Mi inginocchio alla svelta e cerco di raccoglierli. Il gallerista sospira esasperato, poi nota le mie scarpe e reprime una risatina sdegnosa. A furia di manifestare il suo disprezzo, mi sta mandando nel pallone. Per fortuna la sua assistente viene in mio soccorso, gira intorno alla scrivania, raccoglie i miei disegni, li ordina e mi restituisce il mio materiale con un sorriso neutro. La ringrazio con un cenno del capo.
– Non è questo il suo posto, signorina, – conclude Dominic Stone.
Scossa dalla sua ostilità, stringo al petto il mio album, sostenendo il suo sguardo.
– Grazie dell’accoglienza, – sibilo con ironia.
E mentre mi indica l’uscita, mi giro sui tacchi senza opporre resistenza. Non lo definirei un fallimento... piuttosto una colata a picco.
***
Seduta sulla morbida poltroncina in velluto bordeaux del Central Coffee – il nostro bar preferito da quando sono entrata in Accademia – sto sorbendo una Coca Cola Light da una cannuccia colorata. Alice mi studia a lungo, come se mi passasse ai raggi X.
Clark Kent, esci da quel corpo!
– Guarda che sto bene.
– Aha.
– Davvero.
La guardo negli occhi color nocciola. Col suo look curatissimo, abito eccentrico firmato Jeremy Scott e sandali in pelle coi tacchi alti, trucco pesante e capelli neri alla maschietta, la mia migliore amica è davvero strepitosa. Che stile! Al confronto, io sembro la piccola fiammiferaia... Il mio bello chignon è crollato, liberando una cascata di capelli biondi che mi arriva ai fianchi. Quantomeno, senza la costrizione della giacca posso respirare.
– Non capisco perché ti abbiano bocciata! – sbotta lei contrariata.
La adoro. Insostituibile Alice! Il mio fiasco sembra ferire più lei che me. Forse si sente anche un po’ in colpa: è stata lei a insistere perché mi presentassi alla più famosa galleria della città. Ma non potrei mai avercela con lei, che mi sprona sempre a puntare in alto. Le sorrido. Certo, sono delusa... ma non disperata.
– Non è che mi hanno bocciata, non mi hanno proprio presa in considerazione.
– Che stupidi. Non sanno cosa si perdono.
– Non fa niente. Mostrerò il mio lavoro ad altri galleristi.
Esporre non è essenziale per me... ma Alice, affamata di gloria e successo fin da piccola, non riesce a capirlo. La mia unica urgenza è creare. Per me stessa, per esprimermi. Realizzare le mie opere è istintivo, naturale e vitale quanto respirare. Anche se talvolta sogno di vendere la mia arte, sono pronta a fare un altro lavoro per vivere. Purché non mi impediscano di creare, sono felice.
– E se nessuno vorrà saperne delle mie opere, farò altro! – dico con ottimismo.
Alice ride.
– Non sai fare nient’altro, Elena.
– Come no? Ad esempio...
Appunto. Ad esempio cosa?
– Ecco, so...
– Dipingere cose?
– Be’, so anche...
– Incollare affari?
– E poi...
– Ritagliare robe?
Ride più forte, divertita dalla mia smorfia. In effetti non ha tutti i torti. Anche cuocere un uovo mi crea qualche difficoltà pratica – sono capacissima di dimenticare la padella sul fuoco e incendiare casa. Una specie di alter ego femminile di Pippo. Mentre sorseggia la sua tazza di tè, Alice mi guarda con tenerezza.
– Non mi fraintendere, Elena.Tu piaci così come sei, nel tuo mondo. E penso che tu abbia talento da vendere. Chissà, magari il direttore della Anastasia tornerà sui suoi passi... Gli hai lasciato il tuo biglietto da visita, no?
Sprofondo nella sedia. Vorrei sparire sotto terra, o almeno sotto il tavolo. Ovunque. Alice, invece, sgrana gli occhi.
– Non dirmi che te lo sei scordato!
– Vedi, il fatto è che...
– Nooooo!
Giudicata e condannata in tre secondi netti.
Reato imperdonabile di lesa maestà.
È stata lei a farmi quei bei bigliettini da distribuire a tutti i miei contatti. «Devi fare network!», mi ripete in ogni occasione. Ovvero: mattina, mezzogiorno e sera. Alle volte anche di notte, quando mi trascina a questa festa. Per provarle la mia buona volontà, apro la sacca e ne tiro fuori un pacchetto di cartoncini decorati da una sottile cornice dorata. Erano nascosti sotto un flaconcino di olio essenziale alla lavanda (che peraltro ignoro cosa diavolo ci faccia nella mia borsa).
– Guarda! – faccio trionfale. – Li ho sempre con me, te lo giuro... Ma non ho avuto il tempo.
Non oso dirle che sono stata rispedita al mittente senza neanche dire be'. Strizzando gli occhi con aria sospettosa, la regina Alice mi sta ancora scrutando quando una figura familiare si staglia sulla porta del nostro quartier generale. Approfittandone per chiudere il discorso, agito una mano in direzione di Jeremy. Mio salvatore! Individuandoci in mezzo alle poltroncine in velluto e ai tavoli in legno, si dirige verso di noi.
– Ehilà, ragazze! Scusate il ritardo...
Dopo averci salutate con due baci sulle guance, si accomoda accanto a me, costringendomi a fargli spazio con la sedia, e ordina un caffè macchiato. Poi si libera della sciarpa e butta a terra lo zaino, stendendo le lunghe gambe sotto il tavolo. Incredibile quanto spazio occupino i ragazzi! Da tre anni, Jeremy segue il mio stesso corso di studi. Siamo entrati insieme alla New York Academy of Art. Se io mi dedico anima e corpo alle installazioni, la sua passione è invece la scultura.
– Avevi lezione? – chiedo incuriosita.
Scuote la testa, disinvolto. Molto più alto di me, è secco come uno stecchino... ma questo non gli impedisce di manovrare il martello come se fosse Thor. O quasi. Ha una presa micidiale. Passandosi una mano tra i capelli bruni di mezza lunghezza, alza le spalle guardando nel vuoto.
– Scolpivo e non mi sono accorto dell’ora. Quando creo sono nel mio mondo, nient’altro mi sfiora.
Alice ridacchia sotto i baffi. Ogni tanto trova che Jeremy si dia un po’ di arie, ma io sono convinta che sia sincero. Come me, è posseduto dal sacro fuoco dell’arte e vive per creare.
– Sempre alle prese col tuo Minotauro?
– Sì, è quasi finito. Ma non indovinerai mai la bomba!
Lo interrogo con lo sguardo, intrigata, mentre Alice incrocia le braccia al petto con una punta di diffidenza. Jeremy, da parte sua, gode a prolungare la suspense.
– Firmerò con una galleria.
– Sul serio?
– Sì. Il direttore della Harpers & Harpers è interessato.
– Fantastico! Sono felicissima per te...
E gli schiocco un bacio sulla guancia per congratularmi. Ma mentre rimetto nella borsa i miei bigliettini, noto con la coda dell’occhio che Alice gli molla una gomitata sulle costole. Zam! Pensa sicuramente che io non l’abbia vista... ma Jeremy caccia un grido soffocato. Furiosa, lei lo minaccia con lo sguardo, mettendosi un indice sulle labbra. Non sta scherzando. E con la sua proverbiale discrezione, mi indica con un cenno del mento.
Non trattengo una risata.
– Ti vedo, Alice!
Finalmente a Jeremy si accende la lampadina e si colpisce la fronte col palmo della mano. Sembra avere ritrovato la memoria.
– Ah giusto, avevo completamente scordato che dovevi passare alla Anastasia oggi. Allora? Cosa ti hanno detto?
Prima che io possa rispondere, Alice gli dà un pizzicotto attraverso la manica del maglione, strappandogli un nuovo gemito.
– Ahi!
– Non ne azzecchi una.
– Io... Mi spiace.
– Troppo tardi, Tatto-man!
– È andata così male?
– Possiamo cambiare discorso? – esclamo con un ampio sorriso per distendere l’atmosfera.
Inutile rimuginare ancora sul mio buco nell’acqua. Ed è altrettanto inutile trasformare il nostro angolo di bar in un ring.
I miei due amici si scambiano ancora un’occhiata feroce. Poi Alice si ammanta della sua regale dignità mentre Jeremy si massaggia il braccio. Quei due si punzecchiano in continuazione, tanto più che la mia amica è sempre pronta a prendere le mie difese. Mentre finisco il mio bicchiere di Coca, lei schiocca la dita, il che in genere significa che ha appena avuto un’idea geniale. Geniale o pericolosa. Dipende dal punto di vista.
– So come tirarti su di morale, Elena!
– Non sono depressa...
Protesto tanto per fare, perché comunque lo so che non mi sta ascoltando. Quando parte, non c’è nulla che possa fermarla.
– Invece sì! – ribatte lei. – Cosa ne diresti di accompagnarmi a una serata?
– Una serata?
– Ho passato le ultime due settimane a organizzare un galà al Park Hyatt per la mia agenzia: un grande evento mondano con la crème de la crème della finanza e dell’alta società newyorkese. Come la vedi?
Sto già friggendo sulla sedia, non mi va neanche un po’. Non ho mai amato le feste, tantomeno la gente con la puzza sotto il naso. Ma la mia amica non mi lascia aprire bocca. E nemmeno a Jeremy, del resto. Siamo entrambi travolti dal ciclone Alice, mentre si dissipano le ultime vibrazioni di tensione.
– Puoi venire anche tu, Tatto-man.
– Davvero?
– Certo. Più matti ci sono, più si ride. E la nostra Elena ha bisogno di divertirsi un po’.
– Vuol dire che...
– Dai, non fare lo scemo! Berremo fiumi di champagne e mangeremo mestolate di caviale. Sai che sono la migliore organizzatrice di eventi in città. È un’occasione da non perdere!
Alice mi fa l’occhiolino e alla fine mi arrendo, restituendole il sorriso. Perché no, in fin dei conti? Tanto, con la sua faccia tosta da competizione, riuscirebbe a vendere anche la sabbia a un Tuareg. O una serata mondana a Elena Lavigne. E vada per il gran galà. Non mi resta altro che trovare un abito decente.
2. Il mio affascinante sconosciuto
Qualche nota di pianoforte volteggia tra il brusio dei presenti, in mezzo alle risate e al chiacchiericcio. Sotto la calda luce dei lampadari a sospensione di questo lussuoso hotel 5 stelle, si affaccenda uno stuolo di camerieri in camicia bianca – impeccabili, quasi irreali. Armati di vassoi d’argento, offrono coppe del miglior champagne millesimato agli ospiti, ripetendo all’infinito il loro aggraziato balletto. Si sono formati dei crocchi di persone in ogni angolo dell’immensa sala ricevimenti, moderna e sorprendente con le sue colonne geometriche e le pareti decorate da reticoli dorati.
Che ci faccio io qui in mezzo? Mi sento come un elefante in una cristalleria, una extraterrestre appena scesa dall’astronave... o il famoso granello di sabbia in un ingranaggio perfetto. Non sarei mai dovuta venire. Mi sento sperduta in questo ritrovo della high society, dove le donne vestono abiti da urlo e gli uomini completi eleganti di illustri stilisti. Dondolo sul posto, torturando la mia pochette di raso nero.
– Elena!
La voce di Alice.
Quasi piango di gioia vedendola venirmi incontro, divina in uno smoking bianco di taglio maschile davvero audace. Coi suoi capelli corti, l’effetto è esplosivo. «Yves Saint Laurent», mi sussurra all’orecchio, felice di avere fatto colpo. È splendida e sembra nel suo elemento naturale, come un pesce nel mare. Io sono l’unica a sbattere le pinne fuori dall’acquario. Anche Jeremy sembra a suo agio, occupato a flirtare con una bella ventenne dai capelli rossi dall’altra parte della sala.
La mia amica mi dà un bacio con lo schiocco sulla guancia.
– Sono così felice che tu sia qui. È un’ora che ti cerco.
Sono qui da un’ora.
Imboscata dietro quella scultura in metallo.
– Hai assaggiato queste tartine? – mi chiede agguantando al volo gli stuzzichini che ci offre un cameriere.
– No, io...
No, ho lo stomaco chiuso. E sto per avere un attacco d’asma. Aiuto, datemi del Ventolin!
– Cosa fanno qui tutte queste persone? – dico a bassa voce. – Non capisco un’acca di quello che dicono, mi sembra arabo.
Alice scoppia a ridere, mandando giù con golosità il boccone al gusto di salmone e crema di asparagi. Poi mi mette un braccio sulle spalle.
– Si tratta della riunione della più importante lobby finanziaria degli Stati Uniti. Una volta l’anno si riuniscono a New York e la mia agenzia ha avuto il privilegio di organizzare l’evento. La mia capa è al settimo cielo.
Annuisco. Questo almeno spiega perché pronunciano tutti quei termini astrusi come «richiesta di integrazione» o «stock option». Alice sta per aggiungere qualcosa, quando una coppia attira la sua attenzione. Un uomo con barba e capelli bianchi, che tiene la compagna sottobraccio con galanteria, si ferma sulla porta del salone. Deve essere sicuramente un pezzo grosso perché la mia amica sbarra gli occhi.
– Devo scappare.
E corre verso il Mosè della situazione, piantandomi in asso in mezzo alla sala. Giustamente, a differenza mia, lei è qui per lavorare. Spetta a lei accogliere gli ospiti e vigilare sul perfetto svolgimento della serata – che per inciso ha organizzato a regola d’arte. Alice è impareggiabile nella gestione di eventi mondani.
Resto impalata come un’idiota. Intorno a me c’è un vivace parlottare, ma io non so cosa fare. Vorrei essere a casa mia, nella mia bolla, a «ritagliare robe» e «incollare affari», per riprendere le espressioni della mia migliore amica. Mi sento soffocare in mezzo alle altre donne, mi intimidiscono tutte quelle creature chicchissime fasciate dai loro tubini Chanel e strizzate nelle loro giacche Dior.
Oh oh, sono davvero fuori luogo!
Nel mio lungo vestito nero, sorretto da due sottili bretelle ricoperte di brillantini, continuo a giocherellare nervosamente con la chiusura della borsetta. Non ho molti abiti da sera – quasi nessuno, veramente. Questo l’ho scovato all’ultimo minuto in fondo al guardaroba. E chissà come ci è arrivato... Mistero! Mi sono limitata a indossarlo, prima di scoprire – tardi, ahimè! – che era troppo lungo. Stavo già correndo giù per le scale, pronta a saltare sul mio taxi, quando per poco non faccio un bel capitombolo inciampando nell’orlo.
Adesso, spazza praticamente il pavimento e copre le mie scarpe nere coi tacchi alti, legate alla caviglia con una fibbia. Purtroppo non ho potuto indossare le mie scarpe da tennis feticcio (non ho proprio avuto il coraggio...) e traballo su questi trampoli di dodici centimetri con la grazia di una papera.
E poi d’un tratto... la catastrofe. Livello 10 0 di una scala da 1 a 10 .
Lo chignon – fissato ben bene con una montagna di forcine e una nuvola di lacca – frana rovinosamente. Prima sento l’impalcatura vacillare, poi la lunga capigliatura bionda afflosciarsi sulle mie spalle. Argh! (Al contrario di Alice, non ho mai osato tagliarmi i capelli, forse perché mia nonna mi chiamava sempre Riccioli d’oro e ho voluto restare così come lei mi amava).
Ma non è finita. Nel tentativo di raccogliere le forcine che mi piovono attorno, faccio qualche passo indietro... e con un tacco pesto accidentalmente l’orlo del vestito.
Crac! Cosa... Cos’è stato?
Sento un lungo rumore secco, come uno strappo. Poi avverto una corrente d’aria sulla pelle, un soffio leggero sul petto. Sul... sul petto?! Abbasso lo sguardo e scopro il disastro. Una delle bretelle ha ceduto, scoprendo il mio reggiseno in pizzo nero. Sono davvero mezza nuda nel pieno di un galà mondano? No, è solo un incubo. Sto senz’altro dormendo. Sollevo lo sguardo, inspiro a fondo e mi costringo a guardare di nuovo.
Invece, è proprio così. Sono mezza nuda nel pieno di un galà mondano!
Quando il mio cervello registra la realtà dei fatti, è come un elettroshock. Mi scuoto prima che qualche invitato si accorga dell’esibizionista in erba che si pavoneggia tra la folla. Sollevando la gonna con una mano, mi lancio in uno sprint furioso verso il guardaroba. Corro come se avessi dei reattori sulla schiena o dovessi vincere la medaglia d’oro, cercando allo stesso tempo di coprirmi il petto con un braccio. Filo come un razzo, tanto che per poco non travolgo un povero cameriere nella mia folle corsa.
– Scusi! – grido senza fermarmi.
Tiro dritto e spingo la prima porta che incontro.
***
A testa bassa, entro in un’ampia sala piastrellata da cima a fondo. Sono sovrappensiero e morta di vergogna. Speriamo solo che nessuno mi abbia vista. Sono proprio una frana... Mi mordo un labbro, continuando a stringere l’abito e la pochette. Mi fiondo sui cappotti nella speranza di trovare la mia stola... quando sbatto in pieno contro qualcuno.
Ahia!
– Signorina?
Vedo le stelle per un istante, poi due mani forti spuntano dal nulla e mi afferrano prima che finisca stesa a terra. Una scarica elettrica mi attraversa il corpo, come se avessi ricevuto centomila volt: una sensazione così intensa che sollevo la testa. Incrocio lo sguardo di un uomo. Un perfetto sconosciuto di rara bellezza, di un fascino da non credere. Sono senza fiato.
Ha gli occhi azzurri, di un colore così puro che mi fa pensare alle distese infinite dell’Artico. Sguardo intelligente, profondo, perspicace. Conturbante, anche. Muovo le labbra senza riuscire ad articolare una sola parola, con le braccia ciondoloni. È molto alto e slanciato – gli arrivo a metà busto –, e indossa uno splendido completo grigio chiaro, la cui giacca sottolinea due solide spalle quadrate.
Scombussolata, contemplo questa apparizione: viso dalla simmetria perfetta, segnato da mascelle virili, bocca sensuale, naso sottile, fronte alta e capelli color ebano, fini e setosi, che contrastano singolarmente con le iridi polari.
Il cuore mi va a mille, ho il battito accelerato, quando... Ehi, fermi tutti... Un uomo?
Un uomo?!
– Sta bene?
Ha una voce roca, posata, così serafica che placa anche la mia agitazione... Finché non mi sovviene un piccolo, minuscolo, insignificante dettaglio: sono in reggiseno! Sono mezza nuda davanti a quell’adone tenebroso. Tanto per peggiorare le cose, mi metto a balbettare.
– Cosa... Cosa ci fa lei... qui?
– Veramente dovrei chiederlo io a lei.
– Io non... Non capisco.
Mi rivolge un sorriso irresistibile, un sorriso che farebbe sciogliere all’istante tutti i ghiacci del Polo e darebbe una bella accelerata al riscaldamento climatico. Al Gore sarebbe nero! Io invece sbianco, poi seguo con lo sguardo il suo indice che punta verso la porta.
– Questo è il guardaroba degli uomini.
– Io... Cosa?
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